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L'IMPATTO AMBIENTALE DEL CIBO 
Nel mese di settembre 2021, alcune associazioni, gruppi informali di cittadini e istituzioni, 

operative nei quartieri della zona nordest di Bergamo, su stimolo dell’operatore comunale 

incaricato per il progetto food trail, hanno analizzato la possibilità di intraprendere azioni 

per  ridurre l’impatto ambientale del cibo nella vita di vicinato. A tal fine hanno individuato 4 

gruppi di azioni da stimolare: la promozione della filiera corta del cibo, il cibo vegetale, il cibo 

come fattore di coesione sociale e la riduzione delle plastiche negli imballaggi alimentari. 

L'alimentazione - sia essa produzione, trasformazione, trasporto, consumo o rifiuto di cibo - è 

uno degli aspetti della vita quotidiana che determinano il riscaldamento climatico, il consumo di 

suolo, di acqua, la produzione di gas e l'azione locale per ridurne l'impatto ambientale è tanto 

necessaria quanto le politiche e le agende internazionali. 

Partendo da questo dato di fatto, le realtà interessate ad agire nei quartieri di Valtesse, Conca 

Fiorita, San Colombano, Monterosso, a partire dal mese di ottobre 2021, si incontrano 

mensilmente per individuare e condividere le iniziative da realizzare, senza finalità di lucro, 



insieme o singolarmente, per raggiungere i 4 obiettivi. Gli incontri sono aperti a tutti coloro che 

vogliono condividere piccole azioni generatrici di cambiamenti. Mercato&Cittadinanza, Orti nel 

parco, IC Camozzi, CTE e Oratorio Monterosso, Il frutteto della Valle, Caritas, ProPolis,... sono 

alcune delle realtà che hanno messo in atto le prime azioni: dal risparmio dell'acqua della 

fontana pubblica, all'offerta gentile di insalata biologica a chilometro zero, dalla spesa solidale 

a favore delle famiglie in difficoltà, all'assaggio gratuito dei cachi del quartiere, dalla lezione di 

semina del frumento per i bambini della Rosa, fino alla raccolta e all'assaggio dei cavoli neri per 

i bambini della scuola dell'infanzia. 

Tutto queste azioni sono i primi piccoli "assaggi" e chi fosse interessato a partecipare può 

scrivere a guiagilardoni@gmail.com. 

 

BERGAMO MUSEO DEL 900 CON VISTA QUARTIERE 

 
Il nuovo museo Bergamo 900, situato nel chiostro di San Francesco, in città alta, inaugurato 

il mese scorso, nella sezione interattiva, documenta anche alcuni quartieri della città, sorti il 

secolo scorso. Foto, video, touch panel, oggetti d'epoca rendono la visita intensa e leggera per 

ripercorrere alcuni tratti salienti di storia della città e della provincia del secolo scorso, tra cui 
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appunto la costruzione delle case popolari di inizio secolo alla Malpensata e negli anni sessanta 

del quartiere C.E.P Monterosso a seguito della legge 02.07.49 

 

SOSPENSIONE ATTIVITA' CAUSA COVID 
Con il mese di gennaio si riducono ulteriormente le attività di promozione sociale a causa 

della necessità di tutela della salute. Bandalarga passa completamente online, Cororchestra ha 

sospeso, Casa del quartiere riduce le attività e mantiene le aperture, Scuole aperte nel giardino 

Camozzi sospendono le attività in attesa del calo dei contagi, Si..Fa Orchestra si ferma per 

qualche settimana. Proseguono le attività all'aperto, ad esempio l'orticoltura. 

 

MERCATO AGRICOLO 

 
Sarà il tessuto il protagonista del mercato agricolo di sabato 15 gennaio, con la presenza 

di Marianna Agnelli, tessitrice di lane con telaio a mano dimostrativo e Fiordicotone, con il 

racconto della filiera della lana della pecora brianzola e i suoi cuscini e il suo futon. Oltre a 

formaggi, uova, farine, vino salumi, mele e miele, saranno presenti anche le lumache di Torre 

de Busi e il pane del carcere, di cui pubblichiamo un'intervista qui sotto, per approfondire il senso 

di queste sfornate. 

 

 

 
Incontriamo Rosalucia della Cooperativa Calimero, che gestisce il forno di panificazione 
nel carcere di via Gleno, per la vendita all'esterno e che ogni mese è presente in piazza 



Pacati nel Mercato Agricolo, per vendere e far conoscere l'esperienza sociale di questo 
forno. Facciamo con lei una chiacchierata che sintetizziamo in queste poche righe. 
D. Cosa significa fare il pane in carcere? 
R. La cooperativa Calimero promuove un progetto sociale finalizzato al reinserimento lavorativo 

dei detenuti, denominato Dolci Sogni liberi, per far sì che i detenuti possano essere gli attori 

protagonisti del loro destino, prima dentro e poi fuori dal carcere. Cosa c’è di più dignitoso di 

avere l’opportunità di partecipare a un’attività lavorativa che permetta di acquisire le competenze 

necessarie per una futura emancipazione attraverso il proprio lavoro? 

D. Spiegami. 
R. La ricetta è semplice: se i detenuti lavorano, allora hanno più probabilità, una volta fuori, di 

non ricadere nelle maglie della criminalità. Si abituano al tempo del lavoro, prendono confidenza 

con ruoli sociali che per molti di loro sono sempre stati sconosciuti o irraggiungibili e non ultimo, 
guadagnano qualcosa da mandare anche alle loro famiglie per alleggerire il loro peso. Questo 
vuol dire fare il pane in carcere. 
D. Quando avete acceso il forno? 
R. Siamo presenti nel carcere dagli anni novanta, con attività di formazione informatica dei 

detenuti, poi 10 anni fa si è creata l'opportunità di utilizzare uno spazio interno attrezzato ma 

non utilizzato e è partito un percorso formativo di 12 mesi sull'arte bianca. Poi a ruota, a poco a 

poco, tutto il resto...tieni conto che il panettone abbiamo imparato a farlo da un pasticcere 

milanese che nel 2017 ha vinto il premio per il miglior panettone d'Italia e grazie al circuito di 

Amandla siamo riusciti a promuoverlo. 

D. Quindi la cooperativa Calimero crea un mercato per il forno, affinché fare il pane non 
sia un esercizio di stile ma una vera attività interna al carcere? 
R. Esatto, proprio così, abbiamo anche aperto qualche anno fa, poco prima del lock down, anche 

un forno all'esterno del carcere, pensato come primo sbocco lavorativo per i ragazzi che poi 

escono dal carcere. Perché guarda che non è facile, anche se hai fatto un percorso formativo 

serio, trovare lavoro una volta uscito dal carcere. 

D. Oltre al Mercato Agricolo, dove si può trovare il vostro pane? 
R. Il nostro pane per ora si vende solo nel negozio di Nembro in via Locatelli 7/a a Nembro e 

nei mercati di M&C a Monterosso, Albino ed Alzano lombardo, oltre ad Agrimercato presso la 

Cascina FUI’ a Costa di Mezzate. Abbiamo un accordo con Sercar e, ad esempio, il lunedì il 

pane del carcere è sui tavoli della mensa della primaria Papa Giovanni di Monterosso. 

D. Infatti, ce lo hanno detto le maestre, ma quante persone sono coinvolte? 

R. All’interno del laboratorio produttivo si alternano sei ragazzi più il coordinatore delle attività 

che è un esterno, in turni di 7 ore di notte e 7 ore di giorno. Nel forno esterno lavorano due 

fornai, usciti dal carcere. 



Oltre al pane sfornate altro? 
I ragazzi del laboratorio ogni giorno realizzano crostatine e biscotti utilizzando zucchero di 

canna dalle isole Mauritius, confettura di Mango dal Kenya, miele dal Messico e farina di baobab 

dal Benin, importate in Italia dalla cooperativa Equo Mercato di Cantù. La scelta degli ingredienti 

vuole promuovere anche alcune realtà lontane da noi, che ne necessitano. 

Grazie Rosalucia, quante cose ci sono dietro un tozzo di pane...arrivederci a sabato! 
 

 

 

PROSSIMO CONSIGLIO PROPOLIS 
Prossimo consiglio fissato per lunedì 24 gennaio alle ore 21.00. 
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